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UCC, un altro pentito 
scagiona uno degli 

imputati del processo 
ROMA — Un altro «pentito» del processo d'appello alle «Unità 
comuniste combattenti» ha scagionato in pieno Andrea Leoni. 
uno degli imputati-chiave del dibattimento e che è stato con» 
dannato in primo grado a trenta anni di reclusione. Il «pentito» 
è Paolo Sonano che ieri mattina ha presentato una memoria 
difensiva in cui precisa alcuni fatti riguardanti la storia di que» 
sta organizzazione e il ruolo di alcuni imputati. A domanda 
della Corte Bonano ha confermato di non aver mai sentito par
lare di Andrea Leoni nelle UCC. Una risposta simile avevano 
fornito il cugino Piero Bonano e Carlo Brogi. A questo punto i 
•pentiti» che scagionano Leoni, considerato invece dall'accusa 
uno dei fondatori del gruppo, sono ben tre. Il dibattimento di 
secondo grado, quindi, non manca di colpi di scena e sembra 
presentare le cose in maniera piuttosto diversa da come le ha 
giudicate la Corte d'assise che ha inflitto, come si ricorderà, 
pene elevatissime a tutti gli imputati con una sentenza che fu 
criticata da più parti e giudicata «indiscriminata». Se la posizio
ne di Leoni si allevia, si aggrava invece quella di Ina Maria 
Pecchia, imputata che si definisce «dissociata» ma che, secondo 
le deposizioni dei cugini Bonano, avrebbe «minimizzato» le prò* 
prie responsabilità in seno all'organizzazione. Anzi, secondo la 
memoria difensiva presentata ieri, la Pecchia viene accusata di 
aver addossato ad altri (ai cugini Bonano ad esempio) responsa
bilità che sono sue. Tra l'altro Paolo Boriano contesta le afferma* 
zioni rese dalla Pecchia secondo cui lei fu in qualche modo 
«strumentalizzata» dall'organizzazione. Il «pentito» ha confer
mato -ieri che nessuna «area di dibattito» fu all'origine della 
costituzione delle UCC, ma che esse furono la sigla romana di 
«Senza tregua», struttura clandestina nata dopo lo scioglimento 
di Potere operaio. 

40 quadri 
rapinati 
a Napoli 
Tre giorni armati e ma

scherati hanno compiuto una 
rapina ncir«Accademia delle 
Belle Arti» in via Costantino» 
poli. La rapina è avvenuta tra 
le 29 quando la zona intorno 
all'Accademia era quasi deser
ta, per l'imminenza della tele
trasmissione della partita Ju
ventus-Porto. I banditi hanno 
agito per poco più di quindici 
minuti. Si ritiene quindi che 
fossero degli specialisti, prati
ci anche di tele, che sono state 
tagliate con oggetti adatti alla 
bisogna. Per altre sono state 
forzate le cornici. Nella pina
coteca era contenuto oltre un 
centinaio di quadri. 1 malvi
venti hanno operato la scelta 
con una certa sicurezza, e ciò 
lascia presumere che si tratti 
di persone che avevano avuto 
già occasione di visitare la pi
nacoteca fino a tarda sera. 
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Un marinaio accusa gli ufficiali: 
«Non hanno fatto niente per 
salvare gli undici clandestini» 

ATENE — Il comandante 
Antonis Plytzanopulos 

ATKNK — Prosegue al Pireo l'inchiesta della 
Procura della Repubblica sulla vicenda dogli 
undici passeggeri clandestini kjnyoti gettali a 
mare da una nave greca nell'Oceano Indiano, 
al largo di Mogadiscio, il 18 marzo scorso. Il 
procuratore Antonis Roussos ha ordinato ieri 
sera l'arresto di un altro membro dell'equipag-

Sto. Si tratta del primo ufficiale di macchina 
limitris Icorgoutsidopoulos. Sale così a dodici 

il numero dei membri dell'equipaggio posti in 
stato d'accusa per il truce episodio. Secondo le 
indiscrezioni filtrate dalla Procura del Pireo 
sull'esito degli interrogatori e pubblicate oggi 
dalla stampa ateniese, il principale testimone 
d'accusa sarebbe per ora il giovane marinaio 
Filippos Kakonas, anch'egli fra gli arrestati. Il 
Kakonas ha accusato tutti gli ufficiali della na
ve di non aver fatto il minimo sforzo per salva
re i passeggeri clandestini. Ha affermato che 
questi ultimi erano calmissimi e non hanno 

• opposto alcuna resistenza come invece asseri
sce il comandante Antonis Plytzanopoulos. Ha 
poi detto che il Capitano ha maltrattato e per
cosso i kenyoti prima di costringerli a gettarsi 
in mare. Ha aggiunto che una sua proposta di 
portare gli sventurati clandestini a terra con 
una lancia di salvataggio era stata respinta 
dall'equipaggio della nave. Il testimone ha rife
rito che dei due primi clandestini gettati fuori 
bordo uno è scomparso dopo dieci minuti men

tre l'altro galleggiava immobile dando l'im
pressione di essere morto. «Non so che cosa sia 
successo degli altri — ha concluso — perché la 
nave viaggiava alla velocità di 14 miglia all'ora 
e li ho persi subito di vista». Ha detto inoltre che 
conosceva uno dei clandestini per aver lavorato 
con lui in passato sulla stessa nave. «Ho ancora 
il suo indirizzo — ha detto — e tenterò di stabi
lire se è ancora vivo». Kakonas ha anche lan
ciato pesanti accuse contro il vice comandante 
della «Garyfallià» Nikolas Chronopoulos. Se
condo il testimone, sarebbe stato Chronopoulos 
a dargli l'ordine di cancellare dai giubbetti di 
salvataggio il nome della nave e a sparare in 
aria con 11 fucile da caccia Remington per inti
midire i clandestini e indurli a gettarsi in mare 
senza opporre resistenza. Sarebbe stato lo stes
so vice comandante che durante un recente 
scalo a Creta gli avrebbe impedito con minacce 
di andare, com'era sua intenzione, alla capita
neria di porto per denunciare il fatto. Chrono
poulos da parte sua smentisce tutte le accuse 
rivoltegli dal Kakonas e getta tutta la colpa 
dell'accaduto sul capitano che definisce un fol
le e che lo avrebbe indotto a temere per la prò* 
riria vita. Sembra d'altronde che per difendersi 
l capitano attribuisca l'accaduto a un momen

to dì follia, e tenti di mitigare leproprie respon
sabilità dicendo che ai clandestini «è stato dato 
da mangiare» e che essi «sono stati convinti ad 
abbandonare volontariamente la nave». 

Anche per i medici 
francesi Zaza non 

può restare in galera 
PARIGI — Porse Michele Zaza verrà scarceralo la settimana 
prossima per motivi di salute. Una perizia medica, compiuta su 
richiesta della sezione istruttoria della Corte d'Appello di Parigi. 
ha infatti definito «incompatibili con il regime carcerario» le 
condizioni di salute di Zazal arrestatola Parigi il 16 aprile scorso 
su domanda dell'Italia che ne ha chiesto l'estradizione. La ri
chiesta di scarcerazione di Zaza, ritenuto in Italia uno dei capi 
della camorra e accusato di reati che vanno dall'associazione per 
delinquere al traffico di stupefacenti, dal contrabbando di siga
rette all'esportazione illegale di capitali, è stata al centro di una 
lunga udienza a porte chiuse nel corso della quale gli avvocati 
Bertrand Domenach e Rocco Condoleo hanno insistito sui peri
coli che corre il loro cliente nel carcere di Fresnes dove non 
esiste un reparto specializzato per le malattie cardiache. La 
Chambre d'accusation, che esaminerà nel merito la richiesta di 
estradizione il 30 maggio, darà una risposta mercoledì prossimo. 
Anche il pubblico ministero, a quanto hanno riferito gli avvoca
ti, non sì è mostrato contrario a un ricovero di Zaza in un 
ospedale. Prima che l'udienza diventasse a porte chiuse, Zaza ha 
fatto sapere alla Chambre d'accusation che nel caso gli venisse 
concessa la libertà, intede farsi ricoverare «in una clinica priva
ta a sue spese». Secondo la perizia medica, compiuta dal prof. 
Bertrand Labbe, medico della prefettura di Parigi, Zaza soffri
rebbe di una lesione nella regione mitrale e in caso di complica
zioni rischierebbe un'embolia o un edema polmonare, che ri
chiederebbero un ricovero di urgenza in un reparto specializza
to di cui la prigione di Fresnes non è equipaggiata. Secondo 
l'avvocato Condoleo, Zaza intende rimanere a Parigi dove ha il 
progetto di aprire una fabbrica di mozzarella e altri formaggi 
italiani. 

Si scatena l'offensiva degli avvocati difensori 

«No. questo processo 
ad Avellino non si farà» 
In aula i «giovani» Gitolo e Sibilla 
L'ex sindaco de è rimasto in galera Roberto Cutolo 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Ed eccoli finalmente 
alla sbarra, 11 politico, il camorrista 
ed il costruttore disonesto, chiamati 
a rispondere di concussione ed estor
sione. Non sono tutti, è vero, ma in 
quest'aula di tribunale c'è quanto 
basta. 

Roberto Cutolo, per esemplo, gio
vanissimo figlio del boss di Ottavia
no, è qui, sorride, saluta, scambia 
battute col pubblico e con i giornali
sti quasi recitasse la parte del padre. 

A fianco a lui, più discretamente, 
un altro «rampollo d'oro», Stanislao 
Sibilla, scaltro costruttore, riceve at
traverso le sbarre le pacche affettuo
se dei molti amici rimasti fedeli. 

Più in là, poi, c'è Bruno Esposito, 11 
democristiano ex assessore ad Acer-
ra, ora lasciato solo in un angolo del 
gabbione. Ed infine, elegante come 
un manichino, Sergio Marinelli, ca-
pozona di Cutolo in Irpinia, secondo 
l'accusa camorrista a tempo pieno e 
costruttore per diletto. 

Non sono tutti, dicevamo, perché 
mancano i più noti, quelli che la gen
te di Avellino — accorsa in massa in 
quest'aula — attendeva di vedere 
ammanettati: don Antonio Sibilla, 
attraverso telex (è detenuto a Napo
li), ha comunicato di essere ammala
to; Antonio Mafarazzo, invece, ex 
sindaco della città e fino a qualche 
settimana fa segretario provinciale 

della DC, non c'è e basta. In carcere 
da oltre un mese, ha preferito diser
tare la prima udienza di questo pro
cesso. 

Eppure bastano loro, i presenti, a 
rendere evidente quasi fisicamente 
quello scandaloso intreccio saldatosi 
attorno alla clamorosa truffa da 80 
miliardi messa a segno, nella prima
vera-estate dell'81, nella disastrata' 
Irpinia del dopo-terremoto. Bastano 
loro, adesso, a dimostrare quanto 
possa essere concreto un affare tor
bido ed impalpabile, una storia pur
troppo esemplare in questo Mezzo
giorno che soffoca, stretto com'è tra 
sistemi di potere ed organizzazioni 
criminali. - -
,, Dell'inchiesta che ha preceduto 
questo dibattimento (11 imputati, 70 
testimoni), si è già più volte detto. 
Condotta da Antonio Gagliardi — il 
magistrato scampato per miracolo, 
due anni fa, ai proiettili della camor
ra — ha ricostruito un puzzle di ri
catti e corruzioni che, realizzato qui, 
ha avuto come registi nomi ben noti 
nell'Italia degli scandali e dei miste
ri: Francesco Pazienza, Alvaro Giar-
dili, Vincenzo Casillo (ma negli atti 
dell'istruttoria sono citati anche Pic
coli ed Antonio Gava). L'indagine è 
durata diversi mesi e si è avvalsa an
che delle preziose collaborazioni di 
alcuni giudici romani (tra questi Si
ca, Imposimato e Misiani) che anco

ra indagano sugli affari della coppia 
Pazienza-Giardili. Ora, finalmente, 
questo processo — che è qualcosa di 
molto più complesso di un semplice 
«processo di camorra» — deve accer
tare colpe e responsabilità. 

Che ciò non sarà facile lo si capito, 
ieri, sin dalle prime battute. Tra un 
Roberto Cutolo che andava assicu
rando che «i pentiti sono solo dei paz
zi» ed un Stanislao Sibilia che non 
smetteva di trattare affari anche da 
dietro il gabbione, gli avvocati difen
sori hanno infatti scatenato una va
langa di eccezioni che puntano a far 
trasferire il procedimento da Avelli
no a Roma. «Fatto qui — aveva di
chiarato ieri a "l'Unità" il giudice 
Gagliardi — questo processo ha un 
valore ed un senso per l'intera città. 
A Roma non sarebbe altro che uno 
dei tanti processi, capace anche di 
passare senza lasciare traccia». E è 
proprio a questo, evidentemente, che 
punta l'offensiva in atto. Questo, in
fatti, è un processo «scomodo» per 
molti, ma soprattutto per la DC irpi-
na, la DC di Ciriaco De Mita, che qui 
conserva ancora la maggioranza as
soluta. Trascinato nello scandalo da 
uno dei suoi dirigenti più rappresen
tativi — appunto l'ex sindaco Mata-
razzo — il partito scudocrociato ha 
reagito a questa vicenda fin dall'ini
zio con nervosismo ed irritazione. 

Ancora due settimane fa, per e- « 
sempio, ben 11 consiglieri de hanno , 
votato contro la proposta di costitu- -
zione di parte civile del Comune in 
questo processo. Ed appena l'altra ~ 
sera i rappresentanti del PCI sono 
stati costretti a dimettersi dalla 
commissione consiliare di indagine 
che, sotto le pressioni de, continua a 
rinviare le conclusioni del proprio 
lavoro non avendo, in realtà, l'inten
zione di indagare ed accertare un bel 
niente. ., . . 
~ Ma più in generale è un intero si-

;stema di potere — quello, appunto, 
che è alla sbarra in questo processo , 
— che sta reagendo con stizza, pun
tando adesso'ogni propria carta sul / 
.trasferimento in altra sede dì questo, *-, 
processo. «Il tribunale di Avellino*—V 
hanno affermato ièri ì difensori — 
non è territorialmente competente a • 
giudicare di questa vicenda. Persino 
gli ordini dì cattura devono essere • 
ritirati perché emessi da un Procu
ratore incompetente a farlo». 

Il PM, Antonio Guerriero, mentre 
l'udienza di ieri finiva nel fuoco di •• 
tale offensiva (si riprende domani), 
appariva sereno: «Questo processo si 
farà qui», ha affermato. Ma la mano-
vra è tutt'altro che sventata, e sono 
in molti a sperare che il giudice ven
ga smentito. , 

Federico Geremicca 

Parla la difesa di Negri: sulla morte 
di Saronio s'è inventato tutto Fioroni 

ROMA — «7 aprile», parlano gli avvoca
ti di Toni Negri. £ la difesa più difficile; 
sarà, forse, la difesa più lunga e articola- ' 
ta. Negri è tra i responsabili del seque
stro e dell'omicidio dell'ing. Carlo Saro* 
nio? Ecco il primo capìtolo delle accuse 
al deputato-imputato contestate ieri 
mattina dall'aw. Giuliano Spazzali. 
Con questa tesi: è stato Carlo Fioroni a 
inventare l'esistenza di una fantomatica 
«Organizzazione» che avrebbe progetta
to ifsequestro; Fioroni ha fatto chiama
te dì correità nel tentativo di allontana
re da sé gravissime accuse e usufruire 
della legge sui pentiti, ma in realtà le 
responsabilità di questo sequestro e del
la morte dell'ostaggio, avvenuta per una 
dose eccessiva di cloroformio sommini
stratogli, devono ricadere esclusiva

mente su di lui e su elementi della mala
vita comune, tra cui Carlo Casirati, che 
hanno compiuto l'impresa. • < 

Negri quindi, secondo il legale, non 
avrebbe responsabilità nel progetto del 
sequestro, come non ce le hanno gli altri 
tre imputati di questo processo (la Ma-
relli, Monferdin, Pancino) per cui il Pm 
ha chiesto pene molto severe. Per dimo
strare il suo assunto il penalista ha esa
minato il percorso delle dichiarazioni di 
Carlo Fioroni. È partito dal suo arresto 
in Svìzzera, nel maggio del '75, per af
fermare che nelle sue prime dichiarazio
ni Fioroni non fa riferimenti ai suoi rap
porti con i dirìgenti di «Autonomia». 
Soltanto nel dicembre del 79, dopo 1' 
entrata in vigore della legge che intro
duce benefici per chi fornisce informa-

zioni sui sequestri a scopo terroristico, 
Fioroni avrebbe introdotto riferimenti 
alla banda di Negri e all'Autonomia. Le 
sue chiamate di correità—ha sostenuto 
ieri l'aw. Spazzali — vengono quando 
nell'opinione pubblica e nella stessa 
magistratura si sarebbe manifestata 
•una straordinaria propensione» al loro 
accoglimento. 

Il penalista ha a lungo insistito ieri 
siti valore e l'attendibilità delle confes
sioni di Fioroni e su quelle dei «pentiti» 
in genere. Ha citato anche passi della 
sentenza d'appello sul delitto Torregia-
ni emessa a Milano in cui la Corte d as
sise d'appello riporta dubbi profondi sul 
percorso psicologico che accompagna il 
cosiddetto «pentimento». Secondo il le
gale sarebbe impossibile discernere il 

vero dal falso nelle dichiarazioni dei 
«pentiti», che sarebbero indotti a rivela
re cose inesistenti e a dire solo «ciò che 
credono sia successo». Questo vale, a pa
rere di Spazzali, tanto più per il caso di 
Fioroni, personaggio che, oltretutto, si è 
sottratto al confronto in aula. Sul se
questro Saronio — ha detto il penalista 
— fu Fioroni la fonte di informazioni 
per Casirati. Ma perché mai Casirati a-
vrebbe dovuto attingere notizie da lui 
se, come vuole l'accusa, fu l'organizza
zione e Negri in prima persona a pro
spettare il sequestro? Questa mattina 
(il processo si svolge nonostante lo scio
pero dei magistrati) il legale parlerà più 
in generale sulla posizióne di Negri nel
la «banda» di Autonomia. Poi toccherà 
all'aw. Mancini sul capitolo Argelato. 

La «guerra dei biglietti» per Roma-Liverpool 

Incidenti dell'Olimpico, 
un rischio sottovalutato 
Il questore di Roma sarà interrogato 
sull'intervento inadeguato della PS 

ROMA — Il sindaco Ugo Vetere ed il presidente della Roma, Dino Viola, escono dal palazzo di Giustizia dopo il colloquio con il 
procuratore della Repubblica Luciano Infelisi , - > ' , < - , - ' 

ROMA — Sembra proprio 
destinata a concentrarsi sul
le forze di polizia, la ricerca 
dei responsabili degli inci
denti avvenuti davanti allo 
stadio Olimpico per la pre
vendita dei biglietti di Ro
ma-Liverpool. Fuori causa 
fin dalle prime battute il sin
daco di Roma, anche la posi
zione del presidente della 
squadra giallorossa appare 
ora difficilmente attaccabi
le. Interrogato ieri mattina 
in Procura per un'ora, Dino 
Viola ha ripetuto con forza al 
giudice Infelisi quanto aveva 
già affermato: che aveva av
visato in anticipo le autorità 
dei possibili pericoli. 

-Meno di mezz'ora è dura
to, invece, l'incontro tra il 
sindaco ed il magistrato: «Ho 
spiegato al dottor Infelisi — 
ha detto Vetere — che nessu
no aveva chiesto ai vigili ur
bani particolari misure pre
cauzionali. E poi, a noi spet
tava occuparci del traffico 
nella zona, compito puntual
mente svolto». Anche il co
mandante del vigili s'è e-
spresso pressappoco in que
sti termini. 

Restano dunque le re
sponsabilità di chi ha diretto 
la polizia. Raramente, in 
passato, le forze dell'ordine 
si sono trovate al centro di 

un'inchiesta giudiziaria per 
il comportamento tenuto 
durante manifestazioni o av
venimenti pubblici. Stavolta 
c'è stata invece una precisa 
denuncia alla Procura con 1* 
ipotesi di «omissione d'atti 
d'ufficio». L'autore dell'espo
sto sarà ascoltato stamatti
na, mentre poco dopo do
vrebbe presentarsi al magi
strato il questore di Roma, 
Pollio. L'alto funzionario di 
PS non rientrerà prima di 
domani da Londra, dove si è 
incontrato con i suoi colleghi 
d'oltremanica che seguiran
no su aerei e treni i 20mila 
tifosi inglesi che verranno a 
Roma. '- -

Durante l'assenza del que
store, nessun dirigente di po
lizia se l'è sentita di com
mentare la pioggia di criti
che piovute sul comporta
mento degli agenti che lune
di scorso hanno caricato la 
folla ai botteghini. 

Appena rientrato, comun
que, il questore non dovrà 
fornire spiegazioni solo al 
magistrato, ma anche all'i
spettore del Viminale nomi
nato dal ministro Scalfaro 
per verificare l'efficacia dei 
servizi di ordine pubblico 
predisposti lunedi mattina 
allo stadio. - • 

L'intervento «duro» della 

polizia — è stato fatto sapere 
ufficiosamente — era giu
stificato dagli atti di teppi
smo degli «ultras», decisi ad 
ottenere il biglietto a costo di 
picchiare gli altri tifosi in fi
la dalla sera prima. Vero, ma 
non si poteva intervenire di
versamente? Il bilancio degli 
incidenti, come si sa, è di 17 
feriti, mentre sono finiti in 
manette sei tifosi, con l'ac
cusa di violenza, oltraggio e 
resistenza a pubblico ufficia
le. Uno solo di loro è stato 
scarcerato dopo l'interroga
torio, e due minorenni aspet
tano ancora di essere ascol
tati per la prima volta dal 
giudice, nel carcere di Casal 
del Marmo (e non avverrà 
prima di stasera). 

Mentre l'inchiesta è in 

corso, già si pensa, ovvia
mente, alla fatidica data del 
30 maggio, quando i fortuna
ti tifosi in possesso del bi
glietto si riverseranno all'O
limpico per la finale di Cop
pa dei Campioni. Le inten
zioni dell'amministrazione 
comunale sono state nuova
mente illustrate dal sindaco 
Vetere all'uscita dal tribuna
le. Il tentativo è soprattutto 
quello di tenere il più possi
bile separati i giallorossi dai 
tifosi inglesi. Per questo, spe
ciali pullman partiranno 
dall'aeroporto e dalla stazio
ne Ostiense per portare allo 
stadio i soli «supporters» bri
tannici, i quali dovrebbero 
essere destinati ad affollare 
esclusivamente la curva 
Nord. 

ROMA — Aria, gentile, gesti 
misurati, fisico minuto, bar
ba bianca da folletto^ voca
zione da pedagogo. E disila 
sua penna garbata che ab* 
blamo imparato (basta che ci 
fosse un po' di passione, cer
to) a distinguere un fiore dal
l'altro. a guardare giardini, 
orti, terrazze ma anche un 
semplicissimo balcone come 
possibili fonti di delizie e 
soddisfazioni. Pare cosà Im
pensabile che Ippolito Plz-
zettl, uno del nostri più noti 
architetti di giardini (e non a 
caso 11 neopresldente della 
loro associazione) da anni 
curatore di una rubrica su 
un popolare settimanale, 
possa aver scatenato una ve
ra e propria guerra. 

Teatro del conflitto Spole
to. ragione del contendere 
alcuni alberi abbattuti, capo 
dello schieramento nemico 
un altro celebre nome quello 
di Giancarlo Menotti l'infa
ticabile animatore del Festi
val del Due Mondi. In mezzo, 
m far da mediatore 11 Comu
ne di Spoleto nella persona 
del sindaco comunista Leo
poldo Corinti che però, come 
vedremo, proprio neutrale 
non è. Sullo sfondo, diciamo 

come comprimari, alcuni 
membri di varie associazio
ni: boy-scouts, Italia Nostra, 

• La 'guerra del verde» na
sce poco dopo la decisione 
dei Comune di Spoleto di af
fidare all'illustre Pizzetti il 
compito di restaurare I quat
tro piccoli giardini racchiusi 
nel centro storico della citta
dina: spazi un po' spelac
chiati, da diverso tempo ab
bandonati a se stessi, biso-
fnosi di una veste nuova. 

er l'Italia si tratta quasi di 
una esperienza pilota: dopo 
tutto non è ancora uso co
mune 11 ricorrere all'archi
tetto per 1 giardini pubblici. 
Pizzetti presenta il suo pro
getto all'amministrazione 
comunale che lo approva e 
così si passa alla fase opera
tiva. Prime vittime delle ru
spe del giardinieri alcuni 
platani «che erano diventati 
moncherini; dice Pizzetti, e 
un pino malato. Immediata 
la reazione di boy-scouts, I-
talia nostra e Comunità 
montana che, compatti, pre
sentano un esposto al preto
re che blocca f lavori. Chiari
mento col pretore e ripresa 
del lavori. In piazza Cam
piello e in piazza Signoria 
vengono piantati dei ciprea-

Polemica sul restauro 
dei giardini pubblici 

Pini o cipressi? 
Guerra del verde 
a Spoleto, tra 
e carte bollate 

si. Anche questa volta è 
guerra: *Non 11 vogliamo, so
no piante da cimitero», dico
no parecchi spoletinl e per 
far sentire più forte la loro 
voce si rivolgono a Giancarlo 
Menotti che dalla Scozia fa 
sapere che Spoleto • senza. 
quel platani e quel pino non 

sarà più Spoleto e che co
munque esprime tuttala sua 
contrarietà a simili abbatti
menti. 

La •gaffe' la fa proprio 
Menotti quando nella confe
renza stampa che presenta 11 
Festival parta df abbatti
menti di alberi centenari. «In 
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realtà — dice Pizzetti — si 
tratta di giardini impiantati 
attorno agli anni 30 di questo 
secolo. Ce un grande equivo
co in tutto questo che nasce 
da un certo ecologismo da 
gazzetta. Io non ho mai detto 
che un albero si debba con
servare a tutti i costi. Un al
bero si abbatte quando è ma
lato, quando vi sono ragioni 
biologiche che gli impedisco
no di svilupparsi o quando 
ragioni estetiche lo suggeri
scano. Questi I tre motivi per 
cui è stata presa quella deci
sione: i tigli di Spoleto, bel' 
Ossimi, infatti, non sono sta
ti neppure toccati. Tutto 
questo e sempllcemen te ridi
colo: lo non abbatto per spia
nare la strada a speculazioni 
edilizie. Abbatto per inserire 
nuove piante e per restaura
re un'antica prospettiva ar
chitettonica a piazze detur
pate dagli anni. Non si tratta 
allora di ubbìe di architetti 
ma di precisi criteri urbani
stici epaesaggtstlcl: Ma per
ché Giancarlo Menotti ce 
l'ha tanto con Pizzetti? 'Ah, 
questo non lo so», risponde 
Pizzetti, 'tanto più che Me
notti non ha mal visto il pro
getto. E poi, lo non mi sogne-

ret mai df metter bocca nell' 
organizzazione del festival: a 
ognuno 11 suo..». i 

n più seccato di tutti, co-
m unque, è il sindaco Leopol
do Corinti, che taglia corto 
affermando che 'tutto que
sto dimostra solo che quan
do la città non è dei due 
mondi è di un provinciali
smo sconcertante. Questa è 
una città che ha 3000 disoc
cupati e 1300 persone in cas
sa integrazione, che senso ha 
da parte del Duca di Spoleto 
(che sarebbe Menotti, ndr) 
una polemica del genere?». 

Guai dell'ecologismo -da 
gazzetta» come lo chiama 
Pizzetti, della frenesia di 
'partecipazione democrati
ca»: beni rischiosi ma da 
prendere così, con pregi e di
fetti. Intanto I lavori sono ri
presi ma tra interruzioni, 
carte bollate e polemiche I 
tempi sono già slittati di pa
recchio. Pizzetti e I suoi col
laboratori contano di termi
narli comunque come da 
contratto, cioè per la inau
gurazione del grande Festi
val del Due Mondi. Come di
re: un punto d'onore— 
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La vita indivisibile 
Otello 1941-1947 

. A più bel libro di una generazione 
che affrontò il dissidio tra la polìtica 

e la disperazione borghese. 

«I David» 
Lire 12.000 

a giorni in libreria 

'Editori Riuniti1 

r Manuale di economia 
politica 

••; " Nuova edizione 

Una guida fondamentale ala comprensione del 
funzionamento del sistema economico 

capitalistico. 
"Nuova biblioteca di cultura" 

Un 35.000 

Editori Rhinitit 
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